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La Procura di Palermo, dopo tre ore di discussione, 
ha inviato al Senato un allegato con il nome del «picciotto» 
che avrebbe assistito al famoso bacio con Totò Riina 
La De proverà a giocare la carta del Tribunale dei ministri 
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Il giorno più lungo di Andreotti 
Svelati gli omissis, si decide sull'autorizzazione a procedere 

La Procura di Palermo ha deciso di far conoscere al
la Giunta del Senato il nome del mafioso che fu te
stimone del presunto bacio tra Andreotti e Riina, in 
casa di Ignazio Salvo. Ma su quel nome i 23 senatori 
saranno tenuti al segreto. Per oggi atteso il voto della 
Giunta: prima sulla richiesta de di inviare gli atti al 
Tribunale per i ministri e poi sulla domanda dei giu
dici di poter indagare su Andreotti. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• i ROMA Sbloccata la vicen
da degli omissis, per Giulio An
dreotti e arrivato il momento 
forse più difficile della sua lun
ga vita politica. I 23 senatori 
della Giunta per le autorizza
zioni a procedere di Palazzo 
Madama si riuniranno alle 12 
per decidere sulla richiesta 
della Procura di Palermo di po
ter indagare sull'ex premier. 

La Procura di Palermo ha 
deciso, dopo tre ore di discus
sione, di svelare l'omissis che 
copre la deposizione di Bal-
dassare Di Maggio e, quindi, il 
nome del mafioso che assistet
te al presunto incontro tra An
dreotti e Totò Rima (il bacio e 

l'abbraccio) in casa di Ignazio 
Salvo. L.i decisione ò stata dif
ficile e laboriosa, perche i ma
gistrati intendono mantenere 
con rigore il segreto sul nome 
di una persona che considera
no una sorta di supertestimo
ne. Si tratta di un picciotto di 
Salcmi sul quale, comunque, 
sono in corso indagini. Per 
questo, decidendo di svelare 
gli omissis, hanno inviato al 
Seti.ito un allegato di quattro 
cartelle non destinato alla 
pubblicazione. Dovrà essere 
considerato materiale coperto 
dal segreto istruttorio, inviato -
come tante altre casse di docu
menti - a sostegno della do

manda di autorizzazione a 
procedere Quel nome potran
no conoscerlo soltanto 23 se
natori, tenuti al segreto 

Oggi su proposìa della De. la 
Giunta dovrà prima votare sul
l'istanza di rispedire gli atti ai 
giudici palermitani perche, a 
loro volta, li trasmettano al Tri
bunale per i ministri. I.a moti
vazione e semplice poiché 
Andreotli è stato a! governo 
per lauta parte degli ultimi 
quaranta anni, la competenza 
ad indagare sarebbe del Tribu
nale per i ministri. Ma la lesi e 
zoppa: i magistrati non accen
nano neppure a ipotesi di reati 
ministeriali, che. in senso pro
prio, sono quelli commessi dal 
ministro nell'esercizio delle 
proprie funzioni. 

In realtà, la De vuole spo
gliarsi della responsabilità di 
una decisione e Giulio An
dreotti può avere un compren
sibile interesse personale a di
latare i tempi della vicenda. Ed 
eviterebbe anche di dover ri
spondere alle domande dei 
giudici di Palermo, sospctlati 
di far parte di una congiura or
dita ai suoi danni. Posizione 
smontala dal procuratore na
zionale antimafia. Bruno Sicla-

n. che in un'intervista al Gr2 ha 
dichiaralo: Andreotti «non ha 
motivo di temere» i magistrati 
di Palermo, -Il cosiddetto "Po-
lazzo dei Veleni" non è più tale 
e, comunque, quei veleni - ha 
aggiunto - non riguardavano i 
giùdici nei confrónti dei ter/i, 
degli accusati, ma i magistrati 
nei rapporti tra di loro». 

Si nutrono forti dubbi che la 
proposta de possa riscuotere 
la maggioranza dei consensi 
della Giunta per le autorizza
zioni, dove 12 senatori appar
tengono alla De. al Psi e al Pli, 
e 11 alle opposizioni (compre
so il presidente Giovanni Pelle
grino, del Pds, che per prassi si 
astiene). Oggi potrebbe finire 
con un pareggio e la proposta 
si intenderebbe non accolta. 
Subilo dopo si passera - sem
pre a scrutinio palese - alla vo
tazione sulla domanda di au
torizzazione a procedere. Un 
risultato di 11 a 11 equivale al 
•via libera» alle indagini della 
magistratura, che potrà final
mente procedere alle necessa
rie verifiche della fondatezza 
dei racconti dei pentiti di ma
fia. 

Nell'opinione pubblica c'ò 
grande attesa. Ieri, a Palermo, 

centinaia di giovani hanno or
ganizzato un «sit in- davanti al 
palazzo di giustizia proprio 
mentre i giudici decidevano 
sugli omissis. Una manifesta
zione di solidarietà con i giudi
ci, nel nome di Giovanni Pai-
cone e di Paolo Borsellino. E a 
Roma, il coordinamento na
zionale studentesco antimafia 
ha invitato le associazioni e i 
gruppi di volontariato laico e 
cattolico a spedire telegrammi 
alla Giunta per sollecitare i 
suoi componenti a concedere 
l'autorizzazione ai giudici di 
Palermo, «affinchè jx>ssano 
continuare a lavorare senza 
ostacoli di natura politica-. 

Intanto, la risposta all'inter
rogazione nvolta al governo da 
Giulio Andreotti per conoscere 
i suoi stessi soggiorni e i suoi 
spostamenti m Sicilia negli an
ni 79 e '80 e stala rispedita al 
mittente dallo stesso senatore 
a vita. Î a risposta conterebbe 
un'imprecisione: Andreotli so
stiene di essere stato a Milazzo 
nel luglio del 1980 per un gior
no (al matrimonio della figlia 
di un sindaco de) e non per ol
io giorni, come ha scritto il go
verno nel suo documento 

Una nota del fratello di Borsellino 

«Quell'uomo 
è diabolico» 

RUGGEROFARKAS 

M PAI.KR.MO. «Andreotti uomo di 
intelligenza diabolica». E non è so
lo una battuta, ma un solido giudi
zio di merito che Paolo Borsellino, 
un mese prima di evsere assassina
to in via D'Amelio, confidò alla so
rella Rita che gli aveva chiesto cosa 
pensasse dell'ex presidente del 
Consiglio. Andreotti-Bolzebù, quin
di? Sembra proprio di sì per i fami
liari del procuratore aggiunto che 
escono per la prima volta allo sco
perto dopo la strage e si schierano 
a fianco dei magistrati che hanno 
chiesto alla giunta del Senato l'au
torizzazione ad indagare sulle pre
sunte complicità tra il vecchio lea
der De e Cosa Nostra, Salvatore 
Borsellino, fratello del giudice, ha 
scritto una nota inviandola alle 
agenzie di stampa esprimendo 
«pubblicamente lo sdegno suo e 
della sua famiglia di fronte ai vergo
gnosi attacchi che il senatore Giulio 
Andreotti sta conduccndo verso la 
magistratura palermitana e in parti
colare verso il procuratore Giancar
lo Caselli allo scopo di sottrarsi a 
quelle indagini giudiziarie alle qua
li e impensabile che non sia sotto
posto vista la gravità delle accuse 

che gli vengono rivolte». 
Perche i familiari di Borsellino si 

schierano a fianco della procura? 
•Gli attacchi di Andreotti - ha detto 
a L'Unirà Salvatore Borsellino - alla 
procura e al giudice Caselli merita
no una risposta. Noi possiamo 
esprimere una condanna morale 
sul senatore perquel loche Paoloci 
ha detto di lui. Mia sorella un mese 
prima della strage di via D'Amelio 
gli chiese cosa pensasse di An
dreotti e luì rispose che era un "uo
mo dall'intelligenza diabolica". E 
per lui quell'aggettivo non aveva un 
significato generico». 

Nella nota Salvatore Borsellino 
spiega: «li nostro giudizio è fondato 
sulla indubbia responsabilità mora
le di chi. anche solo tramite il pro
prio rappresentante Salvo Lima, ha 
accollato di venire a patti con 
un'organizzazione criminale che 
avrebbe dovuto combattere nella 
realtà e non solo con le parole o 
con la promulgazione di leggi alle 
quali l'organizzazione mafiosa non 
attribuiva alcuna importanza dato 
che le condanne comminate nei 
primi gradì venivano poi annullate 
da un giudice compiacente nel più 

allo grado del giudizio», 
Vietato impedire le indagini. Vie

talo togliere l'inchiesta a Caselli. Si 
deve andare a fondo per scoprire il 
patto tra mafia e politica. Il fratello 
del giudice assassinato basa il suo 
giudizio «sulla consapevolezza che 
senza questo scellerato patto di 
non aggressione e di connivenza 
l'Italia avrebbe ancora oggi due 
magistrati e due uomini (Falcone e 
Borsellinom/r) che non avrebbe 
potuto permettersi di perdere e che 
invece sono stati mandati a com
battere non disarmali ma con le 
mani e i piedi legati». Salvatore Bor
sellino dice a Giulio Andreotli: 
«Sappia che noi non tollereremo 
che su queste rivelazioni dei colla
boratori della giustizia si impedisca 
di condurre le dovute indagini alla 
magistratura palermitana e al pro
curatore Caselli, che sono i giudici 
naturali». 

Applausi da Cossiga e dai cardinali 

Omelia in chiesa 
Grazie Giulio» « 

NOSTRO SERVIZIO 

M KOMA. Quindici cardinali, qua
ranta arcivescovi, l'ex ministro degli 
Esteri Emilio Colombo, l'ex presi
dente della Repubblica Francesco 
Cossiga e un centinaio di fedeli, 
hanno ieri applaudilo, per dieci mi-
nuli, il senatore a vila Giulio An
dreotti, accusato dai pentiti di avere 
«abbracciato e baciato» Totò Riina e 
di avere avuto contiguità mafiose. 

Era da qualche tempo che An
dreotti non veniva più applaudilo da 
nessuno e l'ex presidente del Consi
glio ò apparso, ovviamente, com
mosso. 

Tutto e avvenuto nella chiesa di 
Santa Maria della Fiducia, nel semi
nario romano. La vera e propria 
ovazione e scattala dopo le parole 
di monsignor Donato De Bonis chia
mato alla consacrazione episcopa
le. Ha dello l'alto prelato: «Voglio 
ringraziare il presidente Andreotti 
per averci salvato, dieci anni fa. coi 
suoi consigli». 

Era un evidente riferimento alla 
vicenda del crack Ambrosiano. Do
nato De Bonis, infatti, era il braccio 
destro di monsignor Marcinkus, al
l'interno dell'lor, proprio nel perio
do in cui l'Ambrosiano crollò provo
cando un «buco» terribile anche nel

le finanze pubbliche italiane. 
Roberto Calvi, il banchiere più 

importante per la finanza vaticana 
in quel periodo, fini poi, come 6 no
to, impiccato a Londra sotto il ponte 
dei Frati Neri. È stalo dopo il ringra
ziamento di monsignor De Bonis 
che è scattalo l'applauso per il sena
tore Giulio Andreotti. 

L'ex dirigente dell'lor insieme 
con Marcinkus, non ha spiegato per 
quali «consigli» Andreotti veniva rin
graziato in pubblico con tanto calo
re. Ma si può immaginarlo: Andreot
ti, quasi sicuramente, consigliò al-
l'ior e a monsignor Marcinkus come 
fare a «scaricare» parte dei dramma-
trici risvolti finanziari sullo Stato ita
liano e su alcune banche estere. 

Oppure - dato che siamo nel 
campo delle ipotesi • l'ex presidente 
del consiglio consigliò a Marcinkus 
come recuperare o non onorare, in 
qualche modo, le famose lettere di 
«patronage» dell'lor che avrebbero 
dovuto salvare Calvi e l'Ambrosiano 
dal crollo finanziario. 

Comunque sia andata, rimane il 
generoso e infervorato ringrazia
mento di De Bonis a Giulio Andreot
ti, in pubblico e. chiaramente, per 
aver dato una mano all'lor, in un 

momento difficilissimo. Forse, an
che in quella occasione, tra Stato e 
Santa madre chiesa, l'ex presidente 
del Consiglio scelse quest'ultima e 
amen per Roberto Calvi. 

Monsignor De Bonis lascia, dopo 
più di dieci anni, l'incarico all'lor, 
per diventare prelato al sovrano Or
dine di Malta. L'ingombrante Mar
cinkus, invece, ormai da anni, è sta
to latto rientrare in America e man
dato a dirigere una parrocchia di Ci
cero, sua zona d'origine. 

Per quanto riguarda l'Ambrosia
no e la morte di'Roberto Calvi, i mi-
sieri mai chiariti sono ancora tanti e 
le accuse dirette di Clara Canotti 
Calvi, la moglie del banchiere, at
tendono da anni una qualche rispo
sta. 

La donna, come si sa. ha sempre 
accusalo e con grande durezza, 
proprio il Vaticano, di avere letteral
mente ridotto sul lastrico il marito. 
\JC indagini, comunque, come si 
suol dire, sono ancora incorso. 
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Il pentito 
Francesco 
Manno 
Mannoia In 
basso a 
Sinistra, 
l'onorevole 
Andreotli e 
sotto il giudice 
Borsellino e 
monsignor 
Donato De 
Bonis 

Pubblicata la legge: 
una nuova vita 
per i pentiti 
Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto legisla
tivo per il cambio di identità dei pentiti. 1 «collabora
tori di giustizia» potranno avere generalità, data e 
luogo di nascita, titoli di studio, licenze commercia
li, completamente nuovi. Potranno godere anche di 
un nuovo luogo di residenza, ma a patto di non vio
lare gli impegni assunti. In questo caso benefici e 
programma dì protezione vengono revocati. 

NOSTRO SERVIZIO 

tm ROMA Un nome nuovo. 
Documenti nuovi. Una nuo
va data di nascita. Finanche 
titoli di studio nuovi di zecca. 
Insomma, un'altra vita per i 
300 pentiti di mafia, camorra, 
'ndrangheta e sacra corona 
unita. 

Sono questi i punti essen
ziali del decreto legislativo 
pubblicato ieri dalla Gazzetta 
ufficiale, che prevede la nuo
va disciplina per il cambio 
delle generalità dei «collabo
ratori eli giustizia». 

I pentiti, insieme al cam
bio delle generalità (nome e 
cognome, luogo e data di na
scita, titoli di studio o profes
sionali, codice fiscale e tesse
ra sanitaria), potranno an
che godere del cambio di re
sidenza. Sarà questa la vita di 
quanti verranno ammessi al
lo speciale programma di 
protezione. Il provvedimento 
fa riferimento ad un decreto 
del 15 gennaio 1991 (modifi
cato e convertito dalia legge 
n. 82 del 15marzo l991) sul
le «nuove misure in materia 
di sequestri di persona a sco
po di estorsione e per la pro
tezione dei collaboratori di 
giustizia». Sarà una speciale 
commissione nazionale ad 
occuparsi del «programma» 
di protezione e a predispor
re, se ogni altra misura non 
dovesse risultare adeguata, 
gli atti necessari al cambia
mento delle generalità. In ca
so di violazione degli impe
gni assunti (il pentito «sotto
scrive» con le autorità statali 
un programma piuttosto vin-
colanmte) la stessa commis
sione provvede alla revoca 
dei benefici e al ripristino 
delle precedenti generalità. 

II decreto prevede inoltre 

che le generalità (ma anche 
gli altri documenti, quali abi
litazioni, concessioni, licen
ze o titoli di studio e forma
zione) dei collaboratori, in
sieme alle precedenti, siano 
iscritti in un registro presso il 
Servizio centrale di protezio
ne, sul quale vigilerà la Com
missione o uno dei magistrati 
che ne fanno parte. 

Il provvedimento non ha 
effetto sui rapporti di natura 
civile e amministrativa, so
stanziali e processuali che 
sono in corso alla data di es
so o si riferiscano a fatti pre
cedenti, per i quali è previsto 
un rappresentante scelto dal
la persona interessata dal 
programma. Tra le altre novi
tà introdotte dal decreto ci 
sono una serie di nuove nor
me che disciplinano la pre
senza ai processi dei colla
boratori. Per tutelare la sicu
rezza dei pentiti è previsto 
che dibattimento si svolga a 
porte chiuse, in caso contra-
rio.il giudice dovrà disporre 
tutte le cautele perché il volto 
della persona sotto protezio
ne non sia visibile. Per la resi
denza, la speciale commis
sione richiede le variazioni e 
i trasferimenti delle iscrizioni 
anagrafiche relative alle pre
cedenti generalità nella loca
lità stabilita dal Servizio cen
trale di protezione. 

Il decreto pubblicato sulla 
Gazzetta ricalca, per molti 
aspetti, lo speciale program
ma di protezione dei pentiti 
in vigore da anni negli Stati 
Uniti, soprattutto nella parte 
che riguarda la perdita dei 
benefici. Un vero e proprio ri
schio: i pentiti che disatten
deranno gli impegni assunti 
perderanno ogni forma di 
copertura e di protezione. 

In ventidue pagine, le accuse dei giudici di Catania contro il ministro della Difesa: «Ebbe i voti dalla mafia» 
Le rivelazioni del pentito Samperi e un biglietto di saluti. La replica: «È una mascalzonata. Sono tranquillo» 

«L'onorevole Andò incontrò Nitto Santapaola» 
• • ROMA 11 cuore di queste 
ventidue cartelle ò a pagina 4, 
primo capoverso. «... Il Sampe
ri faceva poi riferimento ad in
contri che si erano svolti tra l'o
norevole Andò ed il Santapao
la, all'epoca già latitante, e, a 
specifica domanda, risponde
va che il Santapaola si era de
ciso a sostenere (elettoral
mente) il parlamentare in 
cambio della promessa fatta 
da quest'ultimo di favorire lui e 
i componenti della organizza
zione...». Proprio cosi, l'onore
vole Salvo Andò, socialista, ora 
ministro della Difesa, che in
contra Benedetto «Nitto» Santa
paola, il numero tre di Cosa 
Nostra, l'alleato di Totò Runa. 
E lo incontra quando il boss è 
«già latitante», quando, cioè, è 
già sospettato d'aver ucciso il 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa. L'accusa, per Andò, è 
grave, cruda, infamante. 

Gliela rivolgono i giudici di 
Catania. I tanno inviato, alla 
Camera, una richiesta di auto
rizzazione a procedere, in cui 
s'ipotizza il reato di «violazione 
della legge elettorale». L'ono
revole Andò. . stringendo un 
palio scellerato con Nino San
tapaola e altri mafiosi, avrebbe 
utilizzato Cosa Nostra «per co-
s'ringere gli elettori a votare in 
•..suo) favore, (quando era) 
;'-'"-Mato del Psi nelle elezioni 

per il rinnovo della camera dei 
deputati negli anni 1983 e 
19S7» È bene ripeterlo: stiamo 
parlando dell'attuale ministro 
della Difesa. Responsabile po
litico del servizio segreto mili
tare (Sismi) e dei carabinieri. 
«L'onorevole Andò incon
trò Santapaola». 
1 giudici di Catania chiedono 
alla Camera di poter indagare. 
Dispongono, per il momento, 
delle dichiarazioni rilasciate 
da tre pentiti (Claudio Severi
no Samperi. Carmelo Cranca
gnolo e Giuseppe Licciardel-
lo), di un «Diglielo di saluti» e 
di un messaggio via fax. Clau
dio Severino Samperi, arresta
to il G gennaio scorso, apparte
neva al clan-Santapaola. Co
nosce, dunque, i segreti del 
boss. Scrivono i giudici: «Il 10 
marzo, il Samperi rilenva sul 
sostegno offerto dal gruppo 
Santapaola in favore, tra gli al
tri, dell'onorevole Salvo Andò 
nelle elezioni politiche svoltesi 
"poco prima d e l l W . Il Sam
peri taceva riferimento, altresì, 
ad incontri che si erano svolti, 
a tal fine, tra l'onorevole Andò 
ed il Santapaola... Aggiunse, 
tuttavia, che l'onorevole Andò 
"non mantenne pienamente le 
promesse fatte, cosi da provo
care malcontento nel Santa
paola". Il collaborante chiariva 
inoltri» le modalità attraverso le 

Ecco le accuse contro il socialista Salvo Andò, mini
stro della Difesa: secondo il pentito Samperi, avreb
be incontrato il boss Nitto Santapaola, quando que
sti era già latitante e ricercato. Voti in cambio della 
«promessa di favori», Salvo Andò replica: «Si tratta di 
una mascalzonata fatta a più mani. Sono tranquillo: 
basta leggere i riscontri eseguiti a fronte delle affer
mazioni fatte dai due pentiti». 

WALTER RIZZO GIAMPAOLO TUCCI 

quali l'organizzazione mafiosa 
del Santapaola assicurò con
cretamente il sostegno all'ono
revole Andò, "distribuendo ca-
pillarmcnlc, quartiere per 
quartiere, in base alla presen
za del gruppo nel territorio, 
fac-simili elettorali dell'onore
vole Andò". In definitiva, se
condo le indicazioni del Sam
peri, "ogni responsabile dei va
ri gruppi dell'organizzazione si 
preoccupava di piopaganda-
re, nel territorio di propria in
fluenza, il nome dell'onorevo
le Andò"». 

«Analoghe affermazioni -
continuano i giudici - proven
gono da un altro collaborante, 
Crancagnolo Carmelo, inteso 
"Melo Sucasangu". Il Cranca
gnolo. cognato del Samperi e 
inserito nel gruppo del "Mal-
passoni" (Giuseppe Pulvirenli, 
allealo di Santapaola, ndr.), 

ha dichiarato di aver appreso 
in carcere... che Andò, dopo 
gli aiuti ricevuti dal gruppo Fer
rera durante le campagne elet
torali, non aveva restituito, cosi 
come avrebbe dovuto, i favori. 
Tali accadimenti, tenuto conto 
della frattura creatasi tra 1 Fer
rera ed il Santapaola, con il 
tentato omicidio di Giuseppe 
Ferrera, verificatosi il 15-9-88, 
vanno logicamene collocati tra 
il maggio 1983. epoca delle 
elezioni politiche, ed il maggio 
1988. epoca in cui si svolsero 
le elezioni per il rinnovo del 
consiglio comunale, alle quali 
l'onorevole Andò ebbe a par
tecipare». 
Un biglietto di Andò: «Il de
stinatario è Santapaola». 
Con l'aiuto di Samperi. ò stata 
individuata e perquisita la villa-
rifugio di Nitto Santapaola. Del 
boss, nessuna traccia Viene 

trovato, invoce, uno strano bi
glietto. «Un biglietto in carton
cino, intestalo Camera dei De
putati, recante, vergata a ma
no, la scritta: cari saluti, Salvo 
Andò». Il proprietario dell'abi
tazione. Grasso (pregiudica
to), dice di non saperne nien
te. Dopo qualche giorno, ci ri
pensa e «rende una versione 
dei fatti contrastante ed asso
lutamente irragionevole. So

stiene di essere destinatario 
del biglietto in questione, ma 
esclude di avere mai avuto al
cun rapporto con Andò, del 
quale - a ben vedere - sembra 
ignorare anche il partito politi
co di appartenenza, avendolo 
erroneamente individuato nel 
Psdi». Conclusione dei giudici: 
• Il destinatario del biglietto 
può ragionevolmente idcntili-
carsi proprio nel famigerato 

Nitto Santapaola». 
•Taglia di un miliardo su 
Samperi». «La mafia non 
congiura contro Andò». 
Claudio Severino Samperi ò, 
per gli inquirenti, un pentito in
torniato e credibile. «Giuseppe 
Licciardello. che ha fatto parte 
del gruppo Santapaola. ha di
chiarato che l'organizzazione 
si era proposta di eliminare il 
Samperi. allorché quest'ulti
mo, recentemente, e stato in
terrogato a Roma... Il vertice 
del sodalizio mafioso, invero, 
avrebbe posto addirittura una 
taglia di un miliardo sulla lesta 
del Samperi, in favore di 
chiunque fosse riuscito ad uc
ciderlo. Ix preoccupazioni del 
gruppo, ha spiegato il Licciar-
dcllo. erano e sono fondate 
"sulla base della considerazio
ne che il Samperi e informalis-

siino sui fatti di Cosa Nostra"». 
Nei giorni scorsi, il ministro 

della Difesa ha replicato alle 
accuse, sostenendo che la ma
fia congiura contro di lui. I giu
dici la pensano diversamente' 
«Non vi 0 motivo di sospettare 
che le indicazioni fornite dai 
collaboranti a carico dell'ono
revole Andò siano frutto di una 
perversa strategia di Cosa No
stra finalizzata al discredito 
dell'uomo politico o. più in ge
nerale, per suo tramite, dello 
Istituzioni, ove appena si con
sideri d i e le rivelazioni di que
sti collaboranti mettono in cri
si, innanzitutto, la stessa orga
nizzazione di C'osa Nostra, fa
cendo luce su gravi episodi de
littuosi per i quali vengono 
chiamati in causa, con ele
menti circostanziati e precisi, 
tra gli altri, proprio i vertici del-

Qui accanto il 
boss Nitto 
Santapaola A 
fianco il 
ministro della 
Difesa, Salvo 
Andò 

la famiglia calanese...». Insom
ma, non è ragionevole pensare 
che Cosa Nostra, per scredita
re Andò, si suicidi. 
Quel fax al «egretario di 
Andò. 
L'8 luglio 1991. dal supermer
cato «Superesse» viene spedilo 
un lax. b indirizzato al dottor 
Alfio Spadaro e destinato «al
l'attenzione dell'onorevole 
Salvo Andò». Il dottor Alfio 
Spadaro e addetto all'ulficio 
stampa di Andò e «risulta avere 
intrattenuto con il responsabi
le formale del supermercato, 
Anastasio Caponnetto, rappor
ti di affari sui quali è in corso 
un'inchiesta...». «Anastasio Ca
ponnetto - racconta il pentito 
Samperi ai giudici di Catania -
òli prestanome di Aldo Ercola-
no, nipote di Nitto Santapaola 
ed alter ego di quest'ultimo, 
nonché latitante...». Il cerchio, 
insomma, sembra chiudere. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza 
di spazio siamo costre-ici 
ari uscire senza la con
sueta pagina delle lette
re Ce ne scusiamo con i 
lettori. 

http://rio.il

